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Quest’opera è un testo di narrativa storica, basato su eventi storici realmente accaduti, inerenti la vita di Santa Hildegard di Bingen, e creato utilizzando fonti storiche dirette ed indirette, commentari e ricerche. I dialoghi ed alcuni eventi, eccetto citazioni provenienti da fonti dirette, sono stati creati e/o ricreati a scopo drammatico, basandosi sui dati a disposizione.

Le fonti consultate sono elencate in coda al testo, la loro interpretazione è prettamente a discrezione dell’autrice ed il loro utilizzo rientra nell’ambito dell’immaginario narrativo, inclusi nomi, eventi e particolari storici.

Le parti di questo libro che si riferiscono a testi e canti il latino sono stati tradotti per ragioni pratiche. La versione originale in latino viene riportata nell’appendice. 
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Condividi la tua opinione sul mio libro della serie ‘Le leggendarie donne della storia mondiale’ nelle tue pagine social e nel sito web del rivenditore dal quale hai effettuato l’acquisto. La tua opinione mi aiuterà a migliorare la serie ed aiuterà altri a trovare questo libro più facilmente. Ti chiedo solamente poche righe ed un po’ del tuo tempo per far in modo che tutti possano beneficiare della lettura della mia serie.

––––––––

[image: image]


Un ringraziamento speciale va alla traduttrice Christina Löw per l’aiuto con le fonti in Tedesco presenti nel libro.

Diritti d’autore ©2021 Laurel A. Rockefeller

Diritti sulla traduzione © 2022 Laurel A. Rockefeller

Tutti i diritti riservati.

“Hildegard von Bingen”

Autore Laurel A. Rockefeller

Copyright © 2022 Laurel A. Rockefeller

Tutti i diritti riservati

Distribuito da Babelcube, Inc. 

www.babelcube.com 

Traduzione di Maria C. Bivona Vexille

“Babelcube Books” e “Babelcube” sono marchi registrati Babelcube Inc.

INDICE

PROLOGO

CAPITOLO PRIMO: LA DECIMA

CAPITOLO SECONDO: PRIORA

CAPITOLO TERZO: SAN RUPERTSBERG

EPILOGO

LE ORE MEDIEVALI

INNI COMPOSTI DA HILDEGARD PRESENTI NEL TESTO

PREGHIERE E RISPETTIVA VERSIONE IN LATINO

DIFFERENZA TRA KÖNIG E KAISER

CRONOLOGIA

BIBLIOGRAFIA


Hildegard von Bingen

Gli inni di Hildegard

Erboristeria e pratiche curative

Monaci, monasteri ed ordini monastici

Storia della Germania antica e medievale

Chiesa cattolica

Sassonia

Altre risorse



CENNI RIGUARDO QUESTA SERIE



	[image: image]

	 
	[image: image]





[image: image]


PROLOGO


[image: image]




Katharina von Bora si svegliò, al rintocco delle campane che annunciavano il mattutino, ma era molto stanca, come se non avesse dormito affatto. Il cielo sul tranquillo monastero di Nimbschen, nei pressi di Grimma, in Sassonia, era velato da nuvole scure, portatrici di neve. Leggermente più desta, indossò la tonaca di lana grezza, abito tipico dell’ordine monastico a cui apparteneva. Si pettinò alla meno peggio, non potendosi avvalere di uno specchio, versò dell’acqua in una ciotola di coccio e bevve alcuni sorsi, prima d’indossare il velo e le scarpe di cuoio ed incamminarsi verso il chiostro.  

Arrivò al santuario con qualche minuto di ritardo, i canti gregoriani erano già iniziati, “Ave Maria, O auctrix vite, reedificando salutem, que mortem conturbasti et serpentem contrivisti, ad quem se Eva erexit erecta cervice cum sufflatu superbie.”

La badessa Johanna dirigeva il coro, “O dulcissima atque amantissima mater, salve, que natum tuum de celo missum mundo edidisti.”

“Quem inspiravit Spiritus Dei,” risposero le consorelle.

“Gloria Patri et Filio et Spiritui sancto,” proseguì Johanna.

“Quem inspiravit Spiritus Dei,” conclusero le suore.

Alla fine del primo canto, Katharina sgattaiolò in una delle ultime panche, sperando di passare inosservata. Johanna, tuttavia, la notò, “Schwester Katharina! Finalmente ci degni della tua presenza!”

Katharina smaniò imbarazzata, “Ich bitte demütigst um Entschuldigung, Mutter Äbtissin. Prometto di non arrivare mai più in ritardo!”

La badessa Johanna la guardò di traverso, consapevole del fatto che Katharina sarebbe di sicuro venuta meno a quella promessa. Rivolgendosi all’intero gruppo di suore, disse “pagina quaranta del nostro breviario: ‘O fuoco dello Spirito Paraclito.’ Canteremo tutti e cinque i versi.” Si fermò per qualche secondo, in modo tale che le consorelle potessero trovare l’inno, e poi, iniziò a cantare ad alta voce, melodiosamente,  “O fuoco dello Spirito Paraclito, che dai vita ad ogni creatura, santo tu sei—fonte di vita di tutte le creature.”

“Santo tu sei—nell’ungere tutti coloro che sono deboli nel pericolo, santo tu sei—nel purificare le marcescenti ferite.”

“O soffio di santità, o fuoco di carità, o nettare delle anime e fragranza della virtù nei cuori.”

“O fonte purissima, in cui si rispecchia l’operato di Dio che accoglie gli estraniati e va alla ricerca degli smarriti.” 

“O corazza vivente e speranza che unisce tutti i membri, o fascia d’onore: salva tutti i beati.”

“Vigila su coloro che sono alla mercé del nemico e libera dalle catene coloro che portano salvezza per volere divino.” 

“O flusso che scorre potente attraverso le alte cime, le grandi vallate e gli abissi profondi, tu che unisci ogni cosa.”

“Da te fluiscono le nubi, soffiano i venti, le pietre stillano umidità, s’incanalano i ruscelletti e la terra effonde viridità”.

“Tu che infondi la sapienza nei dotti,” cantò Johanna.

“Sempre sia lodato, tu che sei gioia di vivere, speranza e onore dei potenti, fonte di luce,” conclusero le sorelle.

“Amen!” rispose la badessa.

Dopo un’ora di preghiere, la badessa s'incamminò verso il refettorio, seguita silenziosamente dalle altre suore. Katharina affrettò il passo per raggiungerla,  “Mutter Äbtissin, posso farvi una domanda?”

“Certamente, Katharina, di che si tratta?”

“Mi è sembrato che foste particolarmente infastidita dal mio ritardo, perché proprio oggi? Perché ce l’avevate con me?”

“Ti senti presa di mira?”

“Sì, reverenda madre.”

“Non volevo far notare la mia impazienza, ma queste preghiere hanno un significato particolare per me.”

“Perché? Come mai queste preghiere hanno un significato particolare rispetto a tutte le altre presenti nel breviario?”

“Per via della persona che le scrisse, una donna–non un prete o un abate, o vescovo, o cardinale. Una donna molto speciale scrisse queste preghiere ed il tuo ritardo di oggi è stato, per me, come se le avessimo mancato di rispetto, Katharina.”

“Una donna? Chi?” 

“Hildegard von Bingen. Sì, una donna tedesca, un suora che ascese ai ranghi di priora e poi badessa, come me—ma con molto più talento e molto più vicina a Dio di chiunque altro al mondo.”

“E che mi dite del dottor Lutero? Non è forse anch’egli molto più vicino a Dio di tutti quanti noi?”

Johanna scoppiò a ridere, per poi farsi seria nuovamente, riflettendo sulla domanda di Katharina, “Chi? Quell’eretico? Per favore, sii seria! Lutero è vicino a Dio tanto quanto tutti i sassoni! Mi sconcerta questa tua apparente ammirazione per quell’uomo!”

“Ammiro la sua istruzione, Mutter Äbtissin. Nonostante i suoi difetti, fa ciò che ogni maestro dovrebbe fare: ha le sue opinioni ed incoraggia i suoi studenti ad avere le proprie!”

“Eresia!” sbottò la badessa. “Il papa è il capo della chiesa, se dessimo ascolto a Lutero, dovremmo tutti insubordinarci ai nostri superiori, incluso, a maggior ragione, il Santo Padre. Abbiamo fatto voto d’umiltà ed obbedienza, Katharina!”

“Non volevo essere irrispettosa del nostro ordine e delle sue regole, ma di sicuro, apprendere comporta una certa misura d’indipendenza, innovazione e l’abilità di risolvere problemi!”

Johanna si calmò, “Sei proprio una testa calda, Katharina! Ed a dire il vero, ci vuole coraggio per innovare e pensare al di là di quanto ci è stato insegnato a credere e fare. Anche Santa Hildegard aveva questa qualità.”

“Santa? Credevo di conoscere tutti i nomi dei santi tedeschi.”

“In teoria, hai ragione—nessun papa l’ha ancora fatta santa, sebbene Giovanni XXII l’ha beatificata nel 1326. In molti, come me, considerano questa una semplice svista da parte di vari papi e, pertanto, la ritengono santa; prendi i benedettini, ad esempio, o gli stessi seguaci di Lutero, per rimanere in tema.”

“Lutero la considera santa?” chiese Katharina divenendo improvvisamente interessata all’argomento. 

“Questo è quel che si dice in giro,” confermò Johanna.

“Madre, mi raccontereste qualche altro dettaglio riguardo Santa Hildegard?”

“Con piacere!”
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CAPITOLO PRIMO: LA DECIMA
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Hildegard si girava e rigirava nel letto, sforzandosi di scacciar via quegli strani sogni che si ripetevano già da tre notti consecutive. Strane immagini le passavano per la mente, talmente strane, che anche la maggior parte degli adulti avrebbe fatto fatica a comprendere, figurarsi una bambina di tre anni. Quando finalmente si fece l’alba, Hildegard si alzò con riluttanza, stanca per la notte insonne e sbadigliando continuamente. Sebbene la sua famiglia non fosse ricca, far parte della piccola nobiltà aveva comunque i suoi vantaggi, come ad esempio, un letto comodo e nessun obbligo a svolgere le faccende di casa per timore di essere frustata. 

Barcollante e disorientata, toccò il pavimento gelido con i suoi piedini nudi, Clementia, una delle quattro sorelle maggiori di Hildegard, fece capolino dalla porta e disse imbronciata, “Devi ancora vestirti?”

“No,” rispose Hildegard.

“E allora sbrigati se vuoi fare colazione, altrimenti, ti toccherá aspettare la nona se vuoi mangiare! E ricordati, Graf Meginhard von Sponheim sarà nostro ospite a pranzo, accompagnato da sua sorella, perciò comportati come si deve!”

“Ja, Schwester,” disse Hildegard con tono obbediente, mentre faceva fatica a vestirsi. La sorella, esasperata, s’inchinò per aiutarla, infastidita dal fatto che non fosse ancora in grado di vestirsi da sola. “Danke,” disse la bambina mentre Clementia l’afferrava per la mano per trascinarla in cucina. 

Hildebert von Bermersheim, loro padre, fissò la piccola e disse con tono severo, “Allora?  Che scusa hai questa volta? Non sei capace di venire a fare colazione senza che una delle tue sorelle venga ad aiutarti?”

“Perdonatemi papà!”

“Allora? Che scusa hai questa volta?”

“Vedo cose, papà, nei miei sogni, cose strane. Non capisco queste cose e non riesco a svegliarmi. Potrebbe essere Dio che mi parla? Dio parlava a Giuseppe nei suoi sogni, non è vero? E anche ad altri santi?”

“Non sei certamente una santa, Hildegard,” la rimproverò Hildebert.

“Lo so.”

“Cos’è che vedi, esattamente?” 

“Un vitellino.”

“Un vitellino?” ripeté esasperato il padre.

“Ja, papà, ho visto un vitellino.”

“Le nostre mucche avranno dei vitellini a giorni, cos’ha di tanto speciale questo sogno?”

“Venite con me dopo colazione, papà, così ve lo posso mostrare!” 

Hildebert sospirò. La bambina l’avrebbe di sicuro assillato con la sua visione fino a quando non l’avrebbe accontentata, “E va bene, ma una volta mostratomi questo vitellino, voglio che tu svolga i tuoi compiti senza menzionare più questo sogno, intesi?”

“Sì, papà! promesso,” giurò la piccola, e poi, affamata, tuffò il cucchiaio nella ciotola di fiocchi d’avena e mangiò talmente di fretta che, a guardarla, sembrava fosse a digiuno da giorni. Quando finalmente si alzò dalla tavola, andò a strattonare la manica del padre, “Venite, così vi mostro!”

Hildegard lo condusse verso la stalla dove veniva tenuto il bestiame quando fuori faceva troppo freddo, corse verso tre mucche, tutte gravide e quasi pronte a partorire, si fermò d’avanti ad una di esse, la carezzò sul muso e disse, “Questa qui, papà! Questa è la mucca che appare nei miei sogni, darà alla luce un vitellino bianco, con macchie di un altro colore sulla fronte, le zampe e la schiena.”

“Ma questa mucca è marrone, così come il nostro bue,” rispose Hildebert.

“Il vitellino, anzi, la vitellina, sarà quasi tutta bianca,” insistette Hildegard.

“E se così non fosse?”

“Allora non mi preoccuperò più dei miei sogni,” rispose la bambina.

Si fece la nona. Hildegard aveva svolto tutti i compiti assegnatile per quella mattina, si era cambiata, indossando un vestito pulito con gli orli ricamati, ed aveva dato una sistemata ai capelli. Era pronta ad unirsi alle sorelle maggiori che si trovavano già nella sala principale.  
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